
Di nuovo
Esselunga
Capo nega
permesso pipì
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All’Esselunga trovi tutto, anche la con-
venienza. Ma se lavori per loro non
chiedere di andare in bagno... Apriti
cielo. Accadde lo scorso anno, risucce-
de oggi. La dinamica è identica, cam-
bia solo il nome dello sfortunato di-
pendente. Anche le reazioni sono le
stesse: proteste veementi da parte del
lavoratore, risposta indecente da parte
dell’azienda, licenziamento. 
Succede in un giorno come tanti altri,
di mercoledì, in uno dei supermercati
milanesi della catena Esselunga. Intor-
no alle sette di sera, un dipendente del-
la filiale di viale Umbria chiede al vice-
direttore dell’esercizio il permesso di
andare in bagno durante il suo turno di
lavoro. Niente da fare. La toilette è vie-
tata per i lavoratori, non aprite quella
porta. Il tempo passa, l’atmosfera si fa
sempre più tesa. I due iniziano a batti-
beccare, dalle parole si passa ai fatti.
Sembra che il lavoratore, 38 anni, in
quel momento avesse fra le mani un
oggetto di legno, forse una cassetta di
quelle che si usano per sistemare la
frutta. L’avrebbe lanciata contro il vice-
direttore, 45 anni, condotto successiva-
mente al pronto soccorso del Policlini-
co dove gli vengono riscontrate lesioni
lievissime. Gli accertamenti sono anco-

contrastato». Ma il problema, come ha
spiegato lo stesso Shetty, «è ormai chia-
ro a tutti: da questa crisi o si esce insie-
me o non se ne esce» e quindi la logi-
ca di decidere in G8 o G20 il futuro
del pianeta non funzionerà. 
Bufala nella bufala, gli aiuti al com-
mercio: la maggior parte del cosiddet-
to Aid for trade – cioè ben 21 miliardi
di dollari che i Paesi donatori dell’area
Ocse impegnano in media ogni anno
in aiuti diretti ai settori più strettamen-
te associati al commercio, che secondo
il paradigma liberista sono in realtà
fondi “legati”: condizionati, cioè, alla
stipula di accordi commerciali, in sede
Wto o faccia a faccia, di forniture o
contratti con le aziende dei Paesi dona-
tori. Da Doha Help Local Trade – nuo-
va coalizione promossa da Centro in-
ternazionale Crocevia, M.A.I.S., Mani
Tese, Servizio Civile Internazionale,
Campagna per la riforma della Banca

Mondiale, Fair e FairWatch e lanciata
in occasione della Conferenza Onu -
chiede al Parlamento e al Governo ita-
liano il coraggio di proporre «uno stop
ad aiuti come questi che, nei fatti, non
funzionano, o almeno non per coloro
per i quali sono stati immaginati». Cer-
to, gli aiuti non possono fare miracoli:
stiamo parlando di 3 centesimi di dol-
laro al giorno per ciascuno dei quasi 3
miliardi di poveri del pianeta. «Ma si
potrebbe usarli molto meglio - spiega-
no dalla Coalizione - considerato
quanto riescono a fare nei mercati lo-
cali e di tasca propria realtà come quel-
le del commercio equo e solidale, del
biologico o, sul versante consumi, dei
gruppi d’acquisto solidali». «I 172 Pae-
si non membri del G20 vogliono un
processo di riforma della Governance
globale che sia il più democratico e in-
clusivo possibile – spiega Andrea Bara-
nes di Crbm, che rappresenta a Doha

Help local trade - dal momento che la
recessione globale colpisce duramente
soprattutto loro». 
Per i Paesi Poveri Salil Shetty ha un
consiglio: cogliere l’occasione della
“magra”, «per migliorare la loro capaci-
tà di mobilitare le risorse interne lot-
tando con più forza la corruzione». I
Paesi d’area Ocse tutti insieme, però,
non investono ancora in aiuti nemme-
no lo 0,7% del Pil globale. La coopera-
zione italiana, dopo la “manovra
d’estate”, se non riuscirà a rimediare al-
tri fondi in Finanziaria aumentando
l’accisa su alcol e tabacco, nel 2009 po-
trà contare solo su 170 milioni di euro,
il 23% di quanto disposto dal Gover-
no Prodi per il 2008. Di questo passo
ai presunti corrotti delle periferie del
pianeta non resteranno che i soldi del
Monopoli. Oppure le solite mazzette
di banche e corporations, fresche di
salvataggio pubblico. Noblesse, oblige.

ra in corso, il quadro della vicenda è
già abbastanza chiaro.
Stesso copione, neppure un anno fa.
Sempre a Milano, sempre all’Esselun-
ga. In quel caso la vittima è una donna,
le viene impedito di andare in bagno.
Di più: subirà un’aggressione da parte
di uno sconosciuto. Il 2 febbraio chie-
de di poter andare alla toilette e, dato
che nessuno arriva per sostituirla, si fa
pipì addosso. Quattro ore di attesa, in-
sopportabili tanto più per il fatto che la
donna, un’italoperuviana di 44 anni,
soffre di problemi renali, come docu-
mentato all’azienda con un certificato
medico. Lei, una cassiera dell’Esselun-
ga di viale Papiniano, rimane seduta al-
la cassa fino alla fine del turno, le
21.30, senza neppure potersi cambiare
gli abiti. Dopo quel fatto viene medi-
cata in ospedale per una «cistite emor-
ragica». Una ventina di giorni dopo, il
28 febbraio, denuncia un’aggressione
in uno spogliatoio da parte di un uo-
mo sconosciuto, alto e robusto, che le
chiude la bocca con una mano e le
sbatte la testa contro il muro. La don-
na riporta ecchimosi al volto, alla schie-
na e su varie altre parti del corpo, tan-
to da dover indossare un collarino. La
cassiera era stata anche proposta per
l’ambito Ambrogino d’Oro, l’onorifi-
cenza del Comune di Milano che si as-

segna in questo periodo, ma la candi-
datura non è stata accettata. Tutto vero,
anche se sembra un bruttissimo film.
Dalla Cgil, Roberto D’Arcangelo, fun-
zionario Filcams di Milano, spiega
«che il lavoratore ha già fatto vertenza,
che sono tutt’ora in corso accertamen-
ti». «Non possono che saltare agli occhi
le analogie con l’episodio dello scorso
anno, in via Papiniano - aggiunge
D’Arcangelo - sempre in un supermer-
cato Esselunga. Il lavoratore adesso si è

messo in malattia. Al di là della sua rea-
zione, ancora da chiarire, può anche es-
sere stata eccessiva, sarebbe sicuramen-
te paradossale che dopo aver subito un
torto venisse anche licenziato»
Questi i fatti: a due lavoratori, a due di-
pendenti viene negata la possibilità di
andare in bagno per fare pipì. Uno se
la fa addosso, l’altro reagisce. La pro-
prietà, Esselunga, li condanna entram-
bi: devono essere licenziati. Italia anno
2008.

La Commissione Ue ha inviato  un
parere motivato all’Italia per non
aver applicato correttamente la 
normativa che proibisce
discriminazioni, per motivi di sesso,
nell’accesso al lavoro. L’Italia -
assieme ad Austria,Lituania,
Slovenia, Ungheria e Malta - ha due
mesi di tempo per rispondere. Per la
Commissione, l’Italia non ha finora
chiarito se ha dato vita o meno
all’organismo preposto ad assicurare
la parità, assistere le vittime di
discriminazione e stendere rapporti
periodici, così come prevede la
direttiva. Per Vladimir Spidla,
Commissario responsabile per le
pari opportunità «la direttiva è
essenziale per affrontare il problema
della discriminazione di genere, un
obiettivo importante dell’Unione
europea».

“Vita, terra e libertà per il popolo
palestinese”: domani a Roma la
manifestazione nazionale (ore 15 da
Piazza della Repubblica) per
denunciare la «sistematica omissione
della questione palestinese» e la
complicità politica, militare,
diplomatica dei governi italiani con
l’occupazione israeliana». Hanno
aderito migliaia di associazioni e
singoli (tra cui Rifondazione
comunista). La campagna “2008 anno
della Palestina” ha avuto il momento
clou con la contestazione della Fiera
del Libro di Torino dedicata a Israele
e negata alla Nakba dei palestinesi. In
piattaforma: la fine dell’occupazione,
il diritto al ritorno dei profughi, uno
stato sovrano con Gerusalemme
capitale, la liberazione dei prigionieri,
lo smantellamento delle colonie e
dell’assedio, la revoca degli accordi di
cooperazione Italia-Israele.

Come Abu Ghraib. Un vigile della
polizia municipale di Parma si fa
fotografare mentre abbraccia la
“scimmia” Emanuel Bonsu,
indicando il suo occhio tumefatto
come trofeo. Come nella prigione
irachena dove i carcerieri mostravano
i detenuti nudi, feriti, maltrattati.
Scioccante quello che ha scoperto la
procura della Repubblica di Parma:
un’immagine riemersa dalla memoria
resettata di un computer del
Comando dei vigili urbani. Lo hanno
scambiato per un pusher, inseguito,
picchiato, insultato - «confessa
scimmia» - lasciato andare con una
busta con la scritta «Emanuel negro»,
tenendosi come ricordo della caccia
una fotografia. Un vigile se l’era
salvata sul pc, ha provato a
cancellarla, senza sapere che i file
eliminati possono essere recuperati.
Gli inquirenti ci sono riusciti: il
procuratore capo Gerardo Laguardia,
senza mai citare l’esistenza della foto,
ha infatti parlato di «ulteriori risvolti
anche dai computer che i carabinieri
hanno sequestrato al comando di via
del Taglio».

Lavoro, la Ue
indaga l’Italia
per le pari
opportunità

Come in Iraq, 
i vigili di Parma 
fecero foto 
al ragazzo nero

Per la Palestina
vita, terra e libertà
Corteo nazionale
domani a Roma

I Paesi in via di sviluppo perderanno oltre 300 miliardi di dollari. Ma gli aiuti promessi non arriveranno

Crisi, i ricchi del mondo ignorano i poveri
Monica Di Sisto

A Washington il 15 novembre scorso
hanno fatto a gara per mettersi in po-
sa nella foto-ricordo. E non solo: Sta-
ti Uniti ed Europa si sono impegnati
a spendere circa 4,1 triliardi di dollari
(sì, come quelli di Paperone) in soste-
gno alle banche e ad altri istituti finan-
ziari. Una cifra 45 volte superiore a
quanto abbiamo speso per i Paesi po-
veri nel 2007. 313 volte di quei 13,1
miliardi di dollari che ci siamo impe-
gnati a investire per affrontare i cam-
biamenti climatici. Ma a Doha, dove
da sabato sono attesi i Capi di stato di
tutto il mondo per la Conferenza del-
le Nazioni unite sulla Finanza per lo
sviluppo, la maggior parte di quelli di
Europa, Usa e Canada non ci saran-
no, e sembra mancheranno anche i
vertici di Banca Mondiale e Fondo
monetario. E’ questa la brutta sorpre-
sa che ha accolto i circa 400 delegati al
contro-forum della società civile che
da ieri è in corso tra le stesse dune del
Qatar. Soprattutto in un momento di
crisi si aspettavano che i loro gover-
nanti si assumessero la responsabilità
di decidere come e quanto investire
per parare il colpo nei Paesi impoveri-
ti dalle loro speculazioni. 
Il Fondo monetario internazionale sti-
ma infatti che i Paesi in via di sviluppo
perderanno oltre 300 miliardi di dolla-
ri tra ora e il 2010 per colpa di questa
crisi che non hanno certo provocato,
né cercato come invece hanno fatto i
nostri speculatori e imprenditori. Ep-
pure, come ha denunciato ieri il diret-
tore della Campagna del Millennio
Onu Salil Shetty, ospite a Roma del
Comitato interparlamentare per gli
Obiettivi del millennio, «il rischio che
molti Governi ricchi si tirino indietro
rispetto ai propri impegni esiste e va
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